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Rivista di spiritualità pastorale
per ministri ordinati,

vescovi, preti e diaconi,

per chi è attento
alla voce dello Spirito

che risuona nella Chiesa e nei segni dei tempi.

Dieci quaderni monografici
con studi, ricerche, esperienze di protagonisti

per vivere la realtà
come luogo della realizzazione

del Regno di Dio.
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Cari abbonati,
anche quest’anno la Redazione vi propone i 10 temi che caratteriz-
zeranno l’annata 2021. 
L’esperienza che quest’anno abbiamo vissuto tutti, pur con intensità 
diverse, ci ha messo direttamente a contatto con la nostra precarie-
tà, facendo emergere con forza le fragilità e le risorse che ci portia-
mo dentro e che sono insite nella nostra pastorale. Non è però au-
tomatico che questa esperienza ci aiuti a cambiare, a diventare mi-
gliori: è necessario fermarsi, prendere coscienza e rielaborare il vis-
suto, trarre luce dalla Parola di Dio, mettere a frutto i validi aiuti spi-
rituali e teologici a disposizione per ripartire con una nuova consa-
pevolezza, che riguardi prima di tutto la nostra identità di presbite-
ri e la nostra missione. 
Con tale intento abbiamo scelto i temi delle 10 monografie del nuo-
vo anno, desiderando dare il nostro piccolo contributo, costruito con 
impegno e passione per questa nostra Chiesa e per i suoi presbiteri.  
In questo 2020 non abbiamo potuto proporre il Convegno previsto; 
ci auguriamo sia possibile ritrovarci il 3 maggio 2021 sul tema I tem-
pi del prete: dono e limite. Troverete le informazioni sulla Rivista e 
sul sito, che vi invitiamo a visitare e diffondere (www.presbyteri.it).

Ringraziamo di cuore tutti i nostri lettori – vescovi, presbiteri, diaco-
ni, religiosi e laici – perché sentiamo il sostegno e la stima che cir-
conda il nostro piccolo progetto. Grazie a quanti da molti anni ci leg-
gono e sostengono, ai nuovi abbonati che da poco sfogliano le no-
stre pagine, a quanti per la loro formazione e per quella dei loro pre-
sbitèri ci scelgono e ci diffondono.
A tutti il nostro augurio per un buon 2021!

La Redazione
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1. Affidati alla Parola

«L a Parola di Dio cresce con chi la legge» scrive S. Gregorio 
Magno. Quando la Bibbia è stata scritta, il modo abituale 

di leggere i libri, visti i loro alti costi e l’analfabetismo, era l’ascolto 
insieme di un lettore che proclamava le parole scritte da altri, co-
me oggi nella Messa. Lo scritto era un po’ come oggi il cellulare: 
permetteva l’ascolto di una persona distante, rendendola vicina e 
prossima. Perciò veniva più facile rendersi conto che frequentare 
la parola di Dio è ascoltare Dio che parla.

«Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare 
Dio che non vede» (1Gv 4,20), ma anche amare i fratelli, da 
solo, è ambiguo: può voler dire possederli, sfruttarli per la pro-
pria gratificazione, far fare loro ciò che voglio io, per quanto 
coperto delle migliori intenzioni. È l’eterna tentazione del po-
tere, per quanto contraddetta dal linguaggio del ministero (che 
significa servizio) ordinato. Potremmo allora parafrasare dicen-
do: “non puoi ascoltare Dio senza ascoltare i fratelli, come non 
puoi ascoltare i fratelli senza ascoltare Dio che parla in loro”. 
È infatti grazie all’ascolto che la Parola di Dio crea nell’“oggi” 
il bene, la vita, e fa crescere la fede: ex auditu fides. A inizia-
re dall’Eucaristia, che nella liturgia non a caso segue la Parola. 
Ad ascoltare Dio che parla s’impara, né si finisce mai d’impara-
re. Ricordava il Papa a Napoli: «Noi pensiamo che la “sindrome 
di Babele” sia la confusione che si origina nel non capire quello 
che l’altro dice. Questo è il primo passo. Ma la vera “sindrome 
di Babele” è quella di non ascoltare quello che l’altro dice e 
di credere che io so quello che l’altro pensa e che l’altro dirà. 
Questa è la peste!» Anche per questo la Bibbia è indispensa-
bile e divino strumento di pedagogia all’ascolto accogliente e 
vero; per riuscire ad ascoltare la stessa voce divina che parla 
nei fratelli.

Sommari 2021
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2. La forza della debolezza

L’ irrompere del Covid-19 nelle abitudini e nei pensieri della 
nostra vita quotidiana ha avuto l’effetto di svegliarci da un 

lungo sonno, nel quale la fragilità e la precarietà della vita umana 
erano state confinate altrove, oppure erano considerate un’ecce-
zione riguardante alcune persone più sfortunate di noi.  

Il ministero presbiterale, privato delle normali possibilità ce-
lebrative e sacramentali, organizzative e relazionali, è apparso 
visibilmente disorientato e messo alle corde. 

Il tourbillon di iniziative, incontri e celebrazioni in cui era-
vamo immersi, da una parte ci dava una pseudo-convinzione di 
poterci sottrarre ai limiti e alle fragilità della vita stessa, dall’al-
tra di continuare ad essere significativi per ciò che facciamo più 
che per quello che siamo.

Una sorta di «horror vacui» pervade la vita di molti preti e 
maschera la solitudine, che è parte integrante della vita e della 
scelta presbiterale, e la precarietà di una azione pastorale, che 
già da tempo evidenzia una debolezza di sintonia ed efficacia. 

Solitudine, debolezza, precarietà sono elementi costitutivi 
di ogni esistenza, ma nel caso del ministero presbiterale posso-
no diventare una fonte inesauribile di autocomprensione. Ciò 
permette, come “guaritori feriti”, di poter stare accanto alle 
persone nei momenti definitivi della vita stessa: la nascita e la 
morte, l’unione e la separazione, l’amore e l’odio.

Tutto questo richiede una verifica profonda e coraggiosa 
della formazione e della vita del presbitero. Richiede di met-
tersi in ascolto per cogliere gli indicatori di un cammino che lo 
Spirito non manca mai di aprire alla sua Chiesa. Anche oggi la 
sola via data ai credenti è di ascoltare ciò che lo Spirito dice al-
la Chiesa (cfr. Ap 2,7).

Sommari 2021
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3. Preti di fede, speranza e carità

«O ra dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza 
e la carità» (1Cor 13,13). 

Per la teologia cristiana queste tre “cose”, che non posso-
no essere ottenute con il solo sforzo umano ma sono un do-
no di grazia, sono le virtù teologali che riguardano Dio, rendo-
no l’uomo capace di vivere in relazione con la Trinità e anima-
no l’agire morale. Fede, speranza e carità non sono semplice-
mente tre punti di una lista o tre voci di un vocabolario teolo-
gico da sfogliare ogni tanto, ma rappresentano l’elemento fon-
dante e costitutivo della vita cristiana. 

Questo numero della rivista intende riflettere sull’impor-
tanza che le virtù teologali rivestono nella missione di ogni pre-
sbitero. Queste tre “cose” devono essere le coordinate princi-
pali che guidano, orientano e caratterizzano il ministero sacer-
dotale; il prete è infatti chiamato ad essere uomo di fede, ca-
pace di costruire e di vivere un rapporto solido con Dio; uomo 
di speranza, in grado di scorgere e di indicare l’opera dello Spi-
rito Santo nella Chiesa e nel mondo; uomo di carità, pronto a 
seminare e a coltivare gesti concreti di aiuto e di solidarietà, nel 
nome di Gesù Cristo. 

Le tre virtù teologali non possono dunque essere sempli-
cemente oggetto di predicazione o di speculazione, ma devo-
no assumere il tono e la forza di una testimonianza viva e con-
creta perché, come era solito ripetere il vescovo Tonino Bello, 
«se la fede ci fa essere credenti e la speranza ci fa essere cre-
dibili è solo la carità che ci fa essere creduti». Anche, e soprat-
tutto, come preti.

Sommari 2021
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4. Vescovi, presbiteri e diaconi: tre sacramenti
in uno

Q uando si pensa sacramento dell’ordine viene subito in 
mente il prete ma in realtà sappiamo bene che il Concilio 

ha riproposto l’episcopato come sacramento e ha reintrodotto 
i diaconi nella vita della comunità cristiana. Se da una parte 
questo non deve meravigliarci, dall’altra dobbiamo riconoscere 
che questo modo di vedere il ministero ordinato è estremamen-
te limitato ed ambiguo, legato ad una visione sacrale del mi-
nistero. Se vogliamo capire questo sacramento, strano perché 
fatto di tre sacramenti, dobbiamo necessariamente partire dal 
collegio dei vescovi che ne ha ricevuto la forma piena nella pie-
nezza della successione apostolica che garantisce alla Chiesa il 
legame con la Comunità di Gesù con gli Apostoli. D’altra parte 
per poter cogliere il ministero del vescovo non possiamo fare 
a meno dei preti, suoi necessari collaboratori che condividono 
con il vescovo, in modo subordinato, il sacerdotium e il mini-
sterium Christi (PO 7). Poi ci sono i diaconi che condividono il 
ministerium e non il sacerdotium (LG 29). Cosa aggiungono al 
ministero ordinato? quali le loro specificità in questa articolazio-
ne di tre sacramenti in uno? Essi nascono come risposta di Dio 
ad una grande crisi della prima comunità ma faranno da subito 
cose diverse da quelle per le quali erano stati chiamati.

La riscoperta del Popolo sacerdotale come prima e fondamen-
tale ri-presentazione di Cristo sommo sacerdote ha spostato il mi-
nistero ordinato dalla dignità al servizio della Chiesa popolo sacer-
dotale. Ecco perché il ministero chiamato all’edificazione della Chie-
sa, sacramento di unità in Cristo per la salvezza di tutti, non poteva 
che essere una unità articolata, che ha nel presbiterio, ri-presenta-
zione di Cristo capo e pastore del suo popolo, il motore propulsore 
e nei diaconi la permanente diakonia e verifica di verità e fedeltà.

Sommari 2021
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5. Ante Covid e post Covid: che cosa è cambiato?

L a crisi creata dalla pandemia diventa un’occasione di discer-
nimento e di nuova progettualità per la comunità cristiana e 

per il ministero dei presbiteri. La coscienza di “essere tutti sull’unica 
barca” rinnova la consapevolezza del radicamento nella comune 
appartenenza ecclesiale di tutte le vocazioni, per riscoprire quella 
del presbitero ad essere costruttore e guida di comunità. Non man-
cano infatti i rischi di cadere in nuovi clericalismi ed affievolire la 
bellezza del legame tra presbitero e comunità, ed è sempre neces-
sario coltivare questa reciproca appartenenza. Costruiamo insieme 
una Chiesa che è casa accogliente in cui ha posto la fragilità di tutti. 
I tanti limiti posti dalla pandemia alle normali attività pastorali ci 
aiutano a riconoscere meglio ogni tentazione efficientista e presta-
zionale e a camminare più decisi verso l’edificazione di comunità 
semplici, umane e umanizzanti, luoghi di incontro e di dialogo in 
cui tutti possano sentirsi accolti nel nome di Gesù e trovare il pro-
prio posto pur con tutti i limiti e le incompiutezze dell’esistenza, 
per essere aiutati a scorgere alla luce del Vangelo il senso di ciò che 
ognuno vive.

Dalla crisi sanitaria nasce un vivo appello a saper sempre me-
glio accompagnare le persone che soffrono. «Il dolore, l’incertez-
za, il timore e la consapevolezza dei propri limiti che la pandemia 
ha suscitato, fanno risuonare l’appello a ripensare i nostri stili di vi-
ta, le nostre relazioni, l’organizzazione delle nostre società e soprat-
tutto il senso della nostra esistenza» (FT 33). Questo ripensamento 
generale, ormai ineludibile, riguarda innanzitutto uno stile pastora-
le capace di vicinanza alle persone fragili che vivono nella sofferen-
za. Il Papa ci indica la gentilezza come atteggiamento di fondo per-
ché «la persona che possiede questa qualità aiuta gli altri affinché 
la loro esistenza sia più sopportabile, soprattutto quando portano 
il peso dei loro problemi, delle urgenze e delle angosce» (FT 223).

Sommari 2021
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6. Cose antiche e cose nuove: il prete e la sua
formazione

L a formazione del prete è un dovere della Chiesa, prete inclu-
so! In discussione dunque non c’è la necessita della forma-

zione ma le motivazioni, gli orientamenti e le modalità. 
Oggi, più che in passato, è evidente l’esigenza di una pro-

fonda unità nella formazione: dalla pastorale giovanile/voca-
zionale, al seminario, alla formazione permanente sino alla vec-
chiaia.

Questa nuova attenzione vuole valorizzare ciò che la Tradi-
zione della Chiesa ci insegna nella formazione al Ministero ma 
vuole anche aprire nuovi orizzonti, più attenti al contesto at-
tuale della comunità ecclesiale e civile.

A quali priorità oggi, in Occidente, è necessario puntare 
quando ci confrontiamo sulla formazione del clero? Priorità ec-
clesiali, culturali, sociali, pastorali, spirituali, psicologiche…

Per riuscire in questo, occorre una conoscenza e un’accet-
tazione del passato e del presente, affinché si pensi a possibi-
li progetti pilota di formazione. Progetti attenti a raccogliere e 
a valorizzare ciò che di valido abbiamo vissuto e proposto nel-
la formazione del clero, ma anche attenti a trasformare questo 
patrimonio formativo, in chiave di crescita personale ed eccle-
siale dei nuovi sacerdoti.

Un prezioso contributo potrà venirci dal confronto con 
esperienze formative del clero, anche fuori dall’Italia, e con la 
formazione alla vita religiosa.

Sommari 2021
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7. L’arte dell’omelia

P rima della riforma conciliare accadeva che durante la messa 
domenicale un certo numero di persone, soprattutto uomi-

ni, “assistessero” alla messa domenicale restando in piedi in fon-
do alla chiesa. E quando arrivava il momento della predica molti 
uscivano fuori sul sagrato e lì attendevano che finisse. Se certa-
mente il comportamento era in sé inappropriato, era tuttavia il 
segnale di un disagio. La messa si “diceva” in latino e la predica 
era l’unico momento nel quale si usava la lingua parlata. Eppure 
molti uscivano.

Oggi, dopo tutte le riforme che si sono susseguite nel tem-
po, compresa l’ultima, che non è propriamente una riforma, 
ma semplicemente la nuova edizione del Messale Romano, con 
numerosi ritocchi ai testi, la Messa, ormai da decenni, si celebra 
in italiano. Ma mi chiedo, e penso di non essere il solo: È basta-
to aggiornare la lingua per rendere più comprensibile la cele-
brazione? È chiaro che il tema omelia va inserito in questo con-
testo più ampio che possiamo così definire: come far sì che la 
comunicazione della fede usi linguaggi che, per quanto propri 
e specifici, debbano essere di fatto sempre più fruibili dal no-
stro popolo?

Ecco, qui è la questione decisiva: Quanto noi che rendia-
mo il nostro servizio alla Parola attraverso varie modalità, tra le 
quali quello dell’Omelia è certamente il più importante, se non 
altro perché raggiunge un numero altissimo di persone, siamo 
consapevoli della sua preziosità per far sì che la nostra gente si 
possa accostare alla Parola e non restare lontana da essa? Que-
sto quaderno di Presbyteri ha proprio questa ambizione: aiutar-
ci a fare insieme qualche riflessione appropriata su questo te-
ma così importante.

Sommari 2021
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8. Prete, abbi cura di te

«E serciti la cura d’anime? Non trascurare per questo la cura 
di te stesso, e non darti agli altri fino al punto che non ri-

manga nulla di te stesso. Devi avere certo presente il ricordo delle 
anime di cui sei pastore, ma non dimenticarti di te stesso» (San 
Carlo Borromeo).

Ogni anno, nella memoria liturgica di san Carlo, grande pa-
store, la Chiesa offre queste sue parole alla nostra meditazione.

Per prenderci cura delle persone a noi affidate, non possia-
mo trascurare noi stessi. Ma non possiamo nemmeno trascu-
rare le persone a noi affidate per una eccessiva preoccupazio-
ne di non intaccare i nostri tempi personali (cf Evangelii gau-
dium 81).

Anche per i preti i ritmi di vita sono intensi, spesso devo-
no fare la spola da una parrocchia all’altra, sono chiamati a ri-
spondere a diverse necessità, a seguire i diversi cammini par-
rocchiali. Sì, il prete ha donato la sua vita al sevizio dei fratel-
li, ma se non sta bene in salute, non può servire bene: il tem-
po che dedica alla sua salute, non è sottratto al ministero, ma 
ne è parte integrante.

Lo zelo pastorale porta alcuni a non allontanarsi mai dalla 
parrocchia e a dedicare solo poche ore al riposo, ad essere “on-
nipresenti” anche in cose che possono fare molto bene i suoi 
collaboratori. Altri rischiano di diventare ossessivamente preoc-
cupati del loro tempo. Come trovare la giusta misura?

La monografia vuole offrire una riflessione sulla responsa-
bilità di ogni prete di curare la propria salute e aiutare a trova-
re un equilibrio tra servizio pastorale e cura di sé che eviti ogni 
eccesso.

Sommari 2021
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9. Celebrare e vivere l’Eucaristia

L’ anno 2020 ha davvero cambiato la nostra vita e con essa 
anche il nostro modo di vivere la liturgia. Abbiamo fami-

liarizzato con termini e concetti venuti o tornati improvvisamente 
alla ribalta, come messa in streaming, comunione spirituale, eu-
caristia senza popolo, liturgia familiare, avvertendo come anche 
tra i presbìteri e all’interno della Chiesa stessa ci siano opinioni e 
abitudini diverse a riguardo. 

Nessuno dubita della centralità dell’Eucaristia per la nostra 
vita cristiana, ma quello che abbiamo vissuto apre molte piste 
di riflessione, in particolare sulla relazione tra eucaristia, pre-
sbitero e comunità; sul significato dei gesti e delle parole che 
l’accompagnano; sulla validità della partecipazione attraverso 
i mezzi di comunicazione; sulla relazione tra le “due mense”, 
quella della Parola e quella del Pane, che ci mettono in comu-
nione con il Cristo Risorto. Non possiamo perdere l’occasione 
che ci è data da questa esperienza per far camminare la teo-
logia, la liturgia e la pastorale verso nuove riflessioni e prassi.

Rimettere al centro l’Eucaristia vuol dire certo di più che 
mettere in campo ogni mezzo per poter celebrare in tempi di 
lockdown. La vita cristiana è chiamata ad essere prima di tut-
to una “vita eucaristica”, cioè un’esistenza che si fa ringrazia-
mento, dono, pane spezzato per il bene di tutti. Per il presbi-
tero si tratta di un compito affidatogli attraverso le parole del 
Vescovo nel giorno della sua Ordinazione: «Ricevi le offerte 
del popolo santo per il Sacrificio eucaristico. Renditi conto di 
ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al 
mistero della croce di Cristo Signore». Per la Chiesa intera è la 
consapevolezza di essere nata dal dono di Cristo e di avere la 
missione di portarlo al mondo.

Sommari 2021
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10. Il prete: pastore & leader

«V oi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse 
e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così…» (Mt 20,25-

26). Queste parole risuonano con forza fin dalle origini, eppure 
ci accorgiamo che anche nelle comunità cristiane i “problemi di 
governo” non mancano, dai superapostoli della Seconda Lettera 
ai Corinzi fino alle sofferenze di oggi, dove molte sono le realtà 
segnate da abusi di potere o da incapacità di gestire i rapporti in 
maniera sana ed evangelica.

Gesù si è definito il buon/bel pastore e ha chiesto a Pie-
tro e ai suoi apostoli di pascere il suo gregge, di guidarlo verso 
i pascoli migliori e proteggerlo dai lupi. È questa l’arte pastora-
le, che da qui prende nome, e che come tutte le arti ha bisogno 
di preparazione, competenza, valori ben chiari di riferimento. 

Lo Spirito Santo sostiene il cammino libero dei credenti e ne 
stimola la fede, ma con san Paolo possiamo ancora chiederci: 
«Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parla-
re? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annun-
ci?» (Rm 10,14). Insomma, come potrà la nostra gente di og-
gi seguire il Maestro se qualcuno non lo indica con autorevo-
lezza, trasparenza, fascino, convinzione? E cosa sono queste se 
non le caratteristiche di un leader? 

Pronunciamo sempre con un certo timore questo termine 
nella Chiesa, perché l’immaginario a cui ci rimanda non è sem-
pre edificante, eppure riteniamo importante interrogarci sullo 
stile e la formazione al necessario “servizio dell’autorità”, per 
interpretare sempre meglio il ruolo di guide (leader) chiamate 
a condurre a Cristo, che rimane l’Unico Pastore.

Sommari 2021
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Rivista di spiritualità pastorale
per ministri ordinati,

vescovi, preti e diaconi,

per chi è attento
alla voce dello Spirito

che risuona nella Chiesa e nei segni dei tempi.

Dieci quaderni monografici
con studi, ricerche, esperienze di protagonisti

per vivere la realtà
come luogo della realizzazione

del Regno di Dio.

38122 TRENTO - VIA DEI GIARDINI, 36
Tel. 0461 983844 - segreteria@presbyteri.it - www.presbyteri.it
Amministrazione e abbonamenti: amministrazione@presbyteri.it




